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di Sabrina Lezzi

Intervista al Ministro
 dell'Agricoltura Gianni Alemanno

Eccoci di nuovo qui! Anche quest’anno festeggiamo il Natale con
Voi, entrando nelle vostre case attraverso il nostro giornale, Controvoci,
che è giunto all’ottavo anno di vita.

Grazie a voi, che continuate a dimostrare interesse verso il nostro
lavoro, che ci incoraggiate, ci sostenete e collaborate con noi, andiamo
avanti, fra mille sacrifici e momenti di scoraggiamento che purtroppo
non mancano mai, certi che strada facendo otterremo ancora i vostri
consensi e, perché no, anche le vostre critiche, che ci arricchiscono,
ci aiutano a “crescere”, ci sono di stimolo a migliorare sempre di più.

Nell’ultimo anno ci siamo resi promotori di diverse iniziative da voi
molto apprezzate:

dalla Campagna Informativa, condotta attraverso il nostro sito
controvoci.com, sui programmi e sui candidati alle Elezioni Provinciali
di, all’Incontro-Dibattito del 29 marzo tra i quattro candidati sindaco
alle elezioni amministrative di Veglie; dal Convegno su “L’essere
umano: Scienza, Etica, Legislatura”, tenutosi nel mese di Giugno e
promosso in collaborazione con l’Azione Cattolica e il Comune di
Veglie, alla mostra fotografica per la raccolta di fondi pro salute Africa
“AIDS for Life”; dalla partita Amministratori Comunali Vegliesi –
Controvoci, al Convegno del 30 settembre su: Globalizzazione e
Giustizia Sociale, tenutosi presso l’aula consiliare del comune di S.
Pancrazio Salentino, promosso dagli amici di Retinoperasalento,
dall’Azione Cattolica, dal Gruppo Missionario e dal Circolo A.C.L.I.
di S. Pancrazio; dalle interviste ai vari esponenti della vita politica
locale, all’intervista a Don Giovanni D’Ercole e, in ultimo, al Ministro
all’Agricoltura Alemanno.

Continueremo su questa strada, nella nostra attività di informazione
e di controinformazione, di sensibilizzazione, di partecipazione attiva,
di promozione dei valori cristiani e sociali nei quali fortemente crediamo.

Cogliamo l’occasione per rinnovare a tutti voi l’invito a collaborare
attivamente con noi, attraverso il giornale o il sito controvoci.com e
vi salutiamo, augurandovi un Natale Felice e un 2006 pieno di tutto
ciò che desiderate.

Lettera aperta
Gli Auguri di
Buon Natale

del Sindaco della
Città di Veglie

Un altro Natale insieme a Voi!

La redazione

Se oggi dovessi lasciare questa terra e mi si chiedesse una
parola, come ultima che dice il nostro Ideale di cristiani, vi direi
– sicura d’esser capita nel senso più esatto -: “Siate una famiglia”.

Vi sono fra voi coloro che soffrono per prove spirituali o
morali? Comprendeteli come e più di una madre, illuminateli
con la parola o con l’esempio. Non lasciate mancar loro, anzi
accrescete attorno ad essi, il calore della famiglia.

Vi sono tra voi coloro che soffrono fisicamente? Siano i fratelli
prediletti. Patite con loro. Cercate di comprendere fino infondo
i loro dolori. Fateli partecipi dei frutti della vostra vita apostolica,
affinché sappiano che essi più che altri vi hanno contribuito.

Vi sono coloro che muoiono? Immaginate di essere voi al
loro posto e fate quanto desiderereste fosse fatto a voi fino
all’ultimo istante.

C’è qualcuno che gode per una conquista o per un qualsiasi
motivo godete con lui, perché la sua consolazione non sia
contristata e l’animo non si chiuda, ma la gioia sia di tutti.

C’è qualcuno che parte? Lasciatelo andare non senza avergli
riempito il cuore di una sola eredità: il senso della famiglia:
perché lo porti dov’è destinato.

Non anteponete mai qualsiasi attività di qualsiasi genere,
né spirituale, né apostolica, allo spirito di famiglia con quei
fratelli con i quali vivete. (…)

Insomma, se io dovessi partire da voi in pratica lascerei che
Gesù in me vi ripetesse: “Amatevi a vicenda... affinché tutti
siano uno”.

Miei cari, faccio mie queste parole di Chiara Lubich e rivolgo
a ciascuno di voi per questo Natale l’Augurio ad “essere sempre
più una vera famiglia”.

d.Fernando

Un sincero augurio di Natale:
 “Siate una Famiglia”
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Inizio questo messaggio augurale diretto ai lettori di “Controvoci” ed
alla gente tutta del Comune di Veglie ringraziando innanzitutto il Direttore
per la cordiale accoglienza su queste pagine che sono, per tutti, un legame
con la propria terra di origine, cronaca puntuale dei fatti principali. E’
difficile scrivere una lettera aperta a tutti i cittadini nel periodo natalizio
perché si rischia di cadere nei soliti luoghi comuni, ma più che mai in
questi anni abbiamo bisogno di sentirci rivolgere parole d’affetto, parole
ricche di sentimenti e valori forti  perché l’intera umanità, priva ormai
d’amore sincero verso il prossimo ci conduce, senza nemmeno tenerci per
mano, verso la solitudine e l’egoismo. Personalmente, ho sempre ritenuto
il bene sociale il punto cardine della mia battaglia politica.

Credo di aver svolto il mio compito pensando sempre di rendere un
servizio alla nostra Comunità, in un ruolo particolare ed importante, a cui
i cittadini mi hanno chiamato con un consenso particolarmente significativo.
I risultati di ciò che è stato realizzato saranno oggetto di valutazione da
parte dei cittadini stessi ed anche da parte mia. Il 2006 è ormai alle porte
e gli ultimi giorni che ci avvicinano al nuovo anno sollecitano tutti noi a
fare dei bilanci, nel tentativo di ripercorrere idealmente la memoria di
giorni, a volte lieti a volte densi di difficoltà, ma sempre fervidi ed operosi.
Ripensare alle nostre azioni, dunque, e nel contempo condividere la speranza
per un futuro ricco di serenità.

Ci saranno valutazioni fatte con la passione politica o con serenità di
giudizio, ma non è ora il momento per questo, o per rispondere a coloro
che in luogo della necessaria e sempre apprezzabile dialettica politica,
hanno usato, anche sulle colonne di questo mensile (e non solo qui) toni
e atteggiamenti che, fortunatamente, non appartengono alla stragrande

parte dei miei concittadini.
Questi, sono gli auguri dell’ormai prossimo Santo Natale, che ogni

anno, alla vigilia di un nuovo anno, diventa occasione per riflettere su ciò
che si è fatto, per ripromettersi di fare ancora qualcosa di importante e di
utile. Sono gli auguri che voglio inviare a tutti coloro che amano e sognano
diÊ migliorare e arricchire questa nostra Comunità comunale, che lo fanno
con il proprio lavoro, nella propria famiglia, costruendo o ristrutturando
una casa, difendendo l’ambiente, impegnandosi in una associazione,
impegnandosi in un comitato. Ai giovani che, studiando per migliorare il
proprio sapere o entrando nel mondo del lavoro contribuiscono alla crescita
culturale del nostro paese. L’importante è amare la propria terra, la propria
storia, le proprie radici.

L’importante è credere in un futuro.
Auguri ai dipendenti comunali che sono stati, nella quasi totalità,

collaboratori preziosi, auguri a tutti coloro che si impegnano nelle tante
opportunità del volontariato che il nostro territorio offre e che fa essere
Veglie un Comune invidiato per quello che i suoi abitanti riescono a fare,
con o senza l’aiuto dei pubblici poteri. Auguri ai cari ammalati e agli
anziani, sempre più numerosi, perché mettano il loro tempo libero e la loro
saggezza al servizio degli altri.
Quest’anno, gli auguri li chiudo pensando a tutti quei bambini che in alcune
parti del mondo  e sono tante purtroppo, non sanno cosa vuol dire trascorrere
il Natale insieme alla propria famiglia perché non hanno una famiglia. A
tutti i bambini, che sono la nostra vita, il nostro futuro, la nostra gioia.

Lettera Aperta del Sindaco di Veglie Dott. Fernando Fai
Auguri di Buon Natale

Sindaco Fernando Fai

Serata d'Autore III Edizione
Su testi e musica di Giovanni D'Agostino e con  la partecipazione di Adriano Patera, interprete e promotore del concerto.

In collaborazione con l’Ass. Musicale e Culturale A. Reino Città di Veglie.
Giovedì 29 dicembre alle ore 19,30 Veglie - Presso l’auditorium Scuola Elementare G. Marconi



Ho avuto la possibilità di conoscere personalmente il Ministro
Alemanno in occasione di una sua visita privata a Veglie per
festeggiare, insieme ad alcuni familiari, il battesimo della piccola
Silvia Benedetta.

Al di là delle convinzioni politiche che possono animare ognuno
di noi, sono rimasta fortemente impressionata dalla naturale cortesia
e gentilezza della persona e dal suo sincero
sorriso a telecamere spente.

La disponibilità dimostrata nel rispondere
alle nostre domande, anche a costo di perdere
uno squisitissimo buffet di dolci, mi ha fatto
apprezzare prima l’uomo, subito dopo il
Ministro e in generale l’uomo politico,
lontano anni luce da alcuni stereotipi locali
a cui siamo abituati.

Un saluto particolare va alla Sig.ra Teresa,
madre del Ministro, che con la sua innata
simpatia ci ha intrattenuto raccontando delle
proprie scorribande con la mitica Seicento.

Un doveroso ringraziamento a Paolo e
Mariangela, che mi hanno permesso di rac-
cogliere questa importante intervista per il
nostro giornale.
Una breve presentazione del politico:
Gianni Alemanno è nato a Bari nel 1958 da
genitori salentini.
Laureato in Ingegneria per l’ambiente e il territorio, si è occupato
di politica sin da giovanissimo. Nel 1989 ha assunto la carica di
Segretario Nazionale del Fronte della Gioventù, succedendo a
Gianfranco Fini.
E’ componente della Direzione e dell’Esecutivo politico di Alleanza
Nazionale sin dalla fondazione del partito.
Dall’11 giugno 2001 è Ministro delle Politiche Agricole e Forestali
del Governo Berlusconi.
Inoltre fa parte del Parlamento Europeo, essendo stato eletto nelle
elezioni del giugno 2004, dove si è classificato 9° a livello nazionale
per le preferenze ottenute nella circoscrizione Italia Meridionale.

Sig. Ministro;
1. Lei è un uomo di destra che piace alla gente di sinistra.
Alcuni pensano addirittura che Lei sia il Bertinotti della destra.
Da cosa pensa possa scaturire una simile considerazione? Forse
dal fatto che siete figli della stessa famiglia socialista?
No, io credo che derivi da due aspetti. Il primo è che c’è una
sensibilità sociale che non deve appartenere solo alla sinistra. La
destra storicamente in Italia e in Europa è riuscita a fare molte
realizzazioni sociali e sarebbe sbagliato regalare tutto questo alla
sinistra. Secondo aspetto: io ho cercato sempre di offrire un clima
di collaborazione con tutti gli schieramenti politici senza faziosità.
In questi anni da ministro non ho chiuso la porta a nessun assessore
di sinistra, a nessuna realtà che potesse dare un contributo positivo,
quindi credo che ci debba essere comunque, al di là del conflitto
politico, una correttezza di rapporti.
2. Parliamo di devolution. E’ una riforma che Alleanza
Nazionale ha pagato a caro prezzo: mi riferisco alle dimissioni
del Senatore Fisichella. Non pensa che oltre al prezzo già pagato,
la riforma voluta fortemente dalla Lega possa danneggiare il Suo
Partito alle prossime elezioni politiche nel Sud, da sempre bacino
elettorale di AN?
Questa impostazione si basa su un equivoco, cioè l’idea che la
devolution sia a favore del Nord contro il Sud. In realtà non è così.
La devolution trasferisce alcuni poteri alle regioni, poi dipende dalle
regioni applicare bene o male questi poteri. Ed è una sorta di
complesso di inferiorità pensare che l’eredità dei poteri alle regioni
del sud debba necessariamente portare ad uno svantaggio nei
confronti del nord. Io penso che noi meridionali siamo in grado di
realizzare questa amministrazione decentrata bene quanto quelli
del nord. Inoltre ricordiamoci che nella devolution vi sono anche
norme che rafforzano il governo centrale, come la norma antiribaltone
e la norma sull’interesse nazionale.
3. La devolution, secondo alcuni, vivrà solo alcuni mesi. A
giugno quasi sicuramente si celebrerà il referendum confermativo.

Proporrete agli elettori la libertà di coscienza? Vi sarà un indirizzo
unanime da parte del Suo partito o ci sarà qualche voce fuori dal
coro come nel referendum sulla procreazione assistita?
Per le ragioni dette prima noi proporremo di votare a favore della
devolution perché riteniamo che sia un passo avanti importante
rispetto al Titolo V del centro sinistra. I veri problemi del rapporto

fra regioni e stato  sono nati con quella
riforma che ha creato una sorta di totale
indipendenza fra regioni e stato. Oggi, con
la devolution, questa situazione in qualche
modo si recupera. Ciò non toglie che si potrà
migliorare ulteriormente questa riforma,
magari convocando un’apposita assemblea
costituente a cui delegare il compito di ri-
vedere sia la prima parte che la seconda parte
della Costituzione.
4. Una domanda sul Decreto Legge sulle
quote rosa, in considerazione del fatto che
qui a Veglie il problema delle donne in
politica è d’attualità. Come è possibile,
secondo Lei, che la presenza delle donne
in politica debba essere necessariamente
garantita da norme cogenti o da una sen-
tenza del TAR come è successo qui a Veglie?
Ci sono molte ragioni che possono spiegare

il fatto che le donne non emergono in percentuale adeguata all’interno
della realtà politica, anche se poi ci sono persone come la stessa
Poli Bortone e come altre realtà che smentiscono questa teoria. Però
sta di fatto che sempre, quando c’è un deficit di rappresentanza, i
poteri pubblici intervengono con la definizione di quote. Avviene
in economia quando, per esempio, il sud non riesce a utilizzare allo
stesso modo del nord e del centro le risorse verso le quote rivolte
al sud. C’è nelle istituzioni, ad esempio nel caso femminile, e vi
sono anche altri casi. Pensiamo alle pari opportunità che bisogna
rivolgere anche ad altre categorie sociali. Quindi, secondo me, è
giusto introdurre le quote rosa, che aiuteranno, come misura tem-
poranea, a dare l’impulso per incrementare la presenza femminile,
poi dovranno essere tolte quando questa situazione di riequilibrio
si realizzerà in qualche modo. Qui non si tratta di imporre necessa-
riamente il 50% a testa ma di evitare lo scandalo di un parlamento
al 90% maschile.
5. Col ritorno alla legge elettorale proporzionale si corre il
rischio anche in Italia, come in Germania, di dover ricorrere ad
un governo di larga intesa?
No, il rischio è di una situazione di equilibrio oppure di una situazione
in cui, come probabile nel caso di eventuale vittoria del centro
sinistra, di disgregazione della maggioranza perchè ci sono troppe
contraddizioni. Quindi ci può essere sempre l’ipotesi di una larga
intesa, ma non è questa legge elettorale che la determina, anzi.
Questa legge permette ad una maggioranza definita di avere comun-
que un premio di maggioranza e quindi di essere sicuramente in
grado di avere un numero preponderante di seggi. Ricordiamoci
che nel ’94, con questa legge elettorale, avvenne la situazione per
cui  al Senato c’era una maggioranza e alla Camera ce n’era un’altra.
Quindi non è questa legge. E’ un rischio che è presente, ma questa
legge cerca semmai di scongiurarlo.
6. L'agricoltura del Salento è in ginocchio: prodotti agricoli
offerti a prezzi bassissimi. I giovani hanno abbandonato le cam-
pagne. Cosa si sente di dire a questi giovani? E secondo Lei,
Agriturismo, Turismo Rurale, Fattorie Didattiche, Prodotti Tipici
e Marchi di Qualità possono essere un nuovo modo di intendere
l’agricoltura e nuova occasione anche per il Salento?
Non è esatto dire che l’agricoltura del Salento è in ginocchio, ma
è una parte di questa agricoltura che è in ginocchio nel Salento
come in tutta Italia, non solo al Sud ma anche al Nord, perché le
nuove regole della politica agricola comune europea, le nuove regole
del WTO nel commercio internazionale, determinano in Europa e
in Italia una separazione tra due agricolture: un’agricoltura profes-
sionale imprenditoriale, qualificata, volta alla qualità, che andrà
avanti e invece l’agricoltura che non fa queste scelte che rischia
inevitabilmente di scomparire. Quindi tutte le imprese che non
fanno questo salto di livello oggi sono in grande difficoltà. Il nostro

…tra devolution, quote rosa, legge elettorale e i problemi dell’agricoltura salentina sollevati dagli  imprenditori agricoli vegliesi…
IL MINISTRO ALEMANNO A VEGLIE
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Noi stiamo cercando in questa legge
finanziaria di intervenire in politica
agricola, non solo per le cooperative
ma per tutte le imprese, per sanare
il pregresso, per fare un condono sul
pregresso, sui vecchi pagamenti e
sui vecchi crediti, per ridurre le
aliquote contributive, per fare una
forte emersione del sommerso, per
evitare che ci sia una parte di agri-
coltura che non dichiara i propri
lavoratori, con evidenti perdite
contributive. Questo pacchetto è una
vera e propria riforma che cerchiamo
di applicare in questa finanziaria,
rendendola valida dal primo gennaio
prossimo.
Sul credito invece abbiamo fatto già

da un anno un importante riforma che consiste nell’utilizzo per
l’agricoltura del fondo interbancario di garanzia, cioè una forma di
garanzia al credito che permetta sostanzialmente agli agricoltori di
avere un accesso facilitato al credito, di non dover dare garanzie
troppo forti e quindi poter fare, a tassi ridotti, ristrutturazione del
debito, anticipazioni dell’erogazioni europee, accensione di nuovi
mutui. Questo cambiamento entrerà in vigore a metà gennaio, perché,
dopo una lunga trattativa in Europa, finalmente abbiamo avuto
l’assenso dalla Commissione europea ad applicare questa riforma
e quindi da metà gennaio saremo in grado di dare una forte protezione
e una forte garanzia alle imprese agricole, sia cooperative che non,
che andranno dalle banche.
9. Pomodoro cinese, vino australiano, tabacco turco, ecc.
Come difenderci dalla aggressiva e competitiva agricoltura estera
senza rischiare di diventare un Paese eccessivamente protezionista?
Innanzitutto dobbiamo difenderci dalle contraffazioni e dalle frodi.
Ci sono costantemente in giro per il mondo e anche in Italia prodotti
che sembrano italiani ma non sono italiani, che hanno l’etichetta
tricolore, nomi italiani ecc. ecc., ma non hanno nulla a che fare con
la produzione del nostro paese. Ed è su questo che il nostro Ispettorato
Centrale, sezione frodi, che abbiamo trasformato proprio in questi
giorni in un vero e proprio Dipartimento governativo, interviene
ogni mese con centinaia di sequestri. Inoltre ha stretto un accordo
con le dogane per rafforzare i controlli alla frontiera e per evitare
queste importazioni clandestine e selvagge. Invece, per quanto
riguarda le importazioni autorizzate, noi ci batteremo nel WTO, nel
vertice di Hong Kong, che si aprirà fra una settimana (l’intervista
è stata rilasciata il 4.12.2005 ndr) per avere il mantenimento di
dazi di protezione per quelli che vengono chiamati “prodotti sensibili”
e pretenderemo con i controlli ed anche con il riconoscimento
dell’indicazione geografica, cioè le DOC,  le DOP ecc. ecc., a livello
planetario, che ci sia il rispetto degli stessi standard di sicurezza e
qualità alimentare europei, perché noi dobbiamo essere aperti alla
competizione planetaria, sia pure con il pagamento dei dazi che
conosciamo, ma non possiamo accettare che questo avvenga con
prodotti che o sono contraffatti o non hanno lo stesso livello di
sicurezza alimentare di quelli italiani.
Grazie Sig. Ministro, abbiamo appena saputo della sua candidatura
a Sindaco di Roma. La Redazione di Controvoci Le augura un
“In bocca alla Lupa“ e La ringrazia per la disponibilità dimostrata.
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compito non è quello di salvare
tutti ma di indicare le strade per
poter fare un salvataggio che non
sia assistenzialismo, che non sia
protezionismo, ma che sia una
corretta via a delle soluzioni.
7. Il mercato dell'olio,
dopo diversi anni sembra fi-
nalmente in ripresa, quello del
vino è in crisi profonda. A suo
avviso, quali strategie si po-
trebbero adottare per valorizzare
i prodotti di qualità come il vino
e l'olio del Salento?
Effettivamente l’olio sta andando
bene. Noi abbiamo anche bloc-
cato richieste di quote di im-
portazione a dazio zero proprio
per fare in modo che il prezzo dell’olio cresca e sia remunerativo
per gli agricoltori e quindi siamo fiduciosi su questa campagna. Per
quanto riguarda il vino, anche qua non è vero che c’è crisi dappertutto
perché per esempio proprio in questi mesi siamo diventati i principali
esportatori di vino negli Stati Uniti e in Germania. E’ in crisi il vino
che non è di qualità, non è DOC, non è DOCG, cioè il vino da tavola,
il vino da taglio ecc., su cui abbiamo fatto anche la distillazione di
crisi per due milioni di ettolitri e faremo anche la distillazione
facoltativa. Però l’idea anche qua è la stessa, cioè fare in modo che
questa parte di produzione di basso valore si trasformi in una
produzione di alto valore aggiunto. Sul vino c’è un enorme mercato
planetario, se vino di qualità. Noi abbiamo visto molti vini del
Salento fare una crescita vertiginosa proprio negli ultimi anni.
8. Le cooperative hanno una parte importante nell'economia
agricola salentina, ma sono strutture molto deboli sul piano
finanziario e quindi con scarsa possibilità di aggredire il mercato.
Non pensa, Sig. Ministro, che un accesso facilitato al credito, una
riduzione del costo del lavoro, dei finanziamenti agevolati potrebbero
far diventare visibili e competitive queste strutture? E in proposito
il governo cosa pensa di fare? Ci può sintetizzare quelle che
saranno le possibili linee di intervento in materia di riforma
previdenziale agricola?

 Sabrina Lezzi

ControVoci è anche su internet all'indirizzo:
www.controvoci.com

e-mail: redazione@controvoci.com

Partecipate ai nostri forum e sondaggi; scrivete nel
nostro guestbook o inviateci i vostri articoli.

Oppure, semplicemente, incontrate i redattori nella
Chat di Veglie

Veglie nei particolari
a cura di Pino Pierri

Chiesa Madonna delle Grazie.  Particolare del mosaico pavimentale
risalente alla fine del secolo scorso

di Gian Piero Leo
via Madonna dei Greci, 80  VEGLIE

        0832/968275 - www.idearte.ws - info@idearte.ws
nuovo sito internet: www.gpleo.com

pittura - scultura - grafica - decorazione - restauro
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Il 05 Dicembre trascorso ho staccato la spina della mia routine quotidiana
che come per la maggior parte di noi, si snoda tra le mura lavorative e
quelle domestiche, tra i tanti affanni e le altrettante piccole gioie quotidiane,
per regalarmi qualcosa di nuovo che potesse arricchire il mio tram tram
intellettivo e ridarmi nuova elasticità mentale.

Ho deciso di partecipare ai due incontri, l’uno vicariale di formazione
missionaria a Salice Salentino presso la Parrocchia di S. Giuseppe con
Padre Gianni Capaccioni, missionario comboniano; l’altro, invece, di
formazione politica a Veglie presso la  “Blue sea school”, con Giacinto
Urso, difensore civico della Provincia di Lecce.

I due incontri, diversissimi tra di loro come tematica da affrontare, come
contesto in cui erano inseriti, come persone che li hanno guidati, mi hanno
sorpreso per i tanti aspetti in comune, invece, che hanno presentato, seppur
animati da un’esposizione linguistica differente perché differente la loro
prospettiva ispiratrice.

A Salice, il tema prescelto è stato quello dell’accoglienza; a Veglie, invece,
quello  dei “Partiti, società civile, sistemi elettorali per una democrazia
compiuta”.

Come si può notare, si tratta di argomenti che, in linea di principio, sono
divergenti. Eppure, quegli argomenti, in quella serata, si sono intersecati
“all’insaputa l’uno dell’altro”, rivelando –secondo me che ho partecipato
ad entrambi-  tanti punti di contatto.

Padre Gianni Capaccioni ha introdotto il tema dell’accoglienza cominciando
a parlare della Chiesa, dal greco “ekklesia”, come assemblea di più persone
strutturata in forma circolare perché ognuno riconosca di essere pari, uguale
al proprio simile, di fronte a Dio e di fronte alla legge.

Ha evidenziato la differenza di questa struttura da quella piramidale,
modellata sui monumenti sepolcrali, di proporzioni maestose, riservato ai
faraoni per continuare a riconoscere loro, la grandiosità in morte come in
vita.

Ma quel che più ha messo in risalto è che la Chiesa non si stanca di
annunciare il Vangelo come guida da cui trarre principi di riflessione, criteri
di giudizio e le direttive di azione dei nostri comportamenti e delle nostre
scelte affinché le stesse, in qualunque campo vengano operate, non siano
finalizzate alla realizzazione del bene personale ma di quello collettivo.

Ed è così che nasce l’unità, la comunione fraterna che, come ricorda più
volte S. Paolo, nasce  non dalla eliminazione delle diversità, ma dalla
valorizzazione delle caratteristiche personali che devono essere messe a
servizio della società civile.

“ A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di
Cristo. A ciascuno il Signore ha fatto il suo dono personale, la ricchezza
delle sue qualità e delle sue grazie che non devono essere utilizzati per
interessi propri ma per l’assunzione del “bene comune” come  fine e
criterio regolativi della vita. Se non si percorre questa strada, si compromette
la comunione, l’uguaglianza e si creano quelle forti disparità con le
degenerazioni a tutti note tra ricchi che ingrassano sempre di più e poveri
che diventano ancor più macilenti fino a perdere la vita.

Se questo è stato, dunque,  il filo conduttore dell’incontro tenutosi a Salice,
il filo conduttore di quello tenutosi a Veglie presenta molte somiglianze.

Personalmente sono intervenuta quando l’onorevole Urso manifestava
tutto il suo dispiacere per le costanti violazioni che il nostro sistema
democratico subisce quotidianamente da parte di singoli.

Mi è rimasto molto impresso il concetto che ha espresso nella formula
“verticalizzazione della democrazia” nel senso che il processo che sta
andando via via dispiegandosi nel corso di questi ultimi anni sta portando
ad uno svuotamento delle istituzioni democratiche a tutto vantaggio della
rinascente mitologia reazionaria del “singolo”, di quello che, con prepo-
tenza e astuzia, riesce ad imporsi sugli altri e si assume la responsabilità
esclusiva della decisione in solitudine.

Il campo della politica viene così segnato dalla “ volontà del più forte “
e la democrazia è solo un ostacolo che intralcia il processo decisionale del
singolo.

C’è un vero e proprio ribaltamento: non è il singolo al servizio della
politica, ma la politica al servizio del singolo. E’ un mutamento di
prospettiva che muta i fondamenti costitutivi della vita politica, così
come incisi della nostra Carta Costituzionale.

Oggi i partiti politici hanno perso la loro connotazione originale di
strumenti di partecipazione politica con il precipuo compito di favorire
l’ingresso diffuso e l’accesso a pubbliche responsabilità di tutti coloro che
ne sentono l’esigenza. Sono diventati struttura tecnica di supporto ad un
progetto di leadership personalizzata, con “azzeramento” della vita demo-
cratica interna , decisioni solo “dall’alto”, da chi “è più
forte”,nessunprocessocomune.

Insomma si assiste al trionfo di chi sa imporre, con atti compiuti, le sue
scelte a danno delle laboriose procedure democratiche basate sul convinci-
mento che è meglio decidere in molti piuttosto che in pochi e che la decisione
giusta non può essere affidata ai “pochi più forti”, ma solo alla valutazione

collettiva di tutti quelli che sono interessati dalle decisioni politiche che
riguardano la vita della comunità.

Purtroppo si assiste ad un rovesciamento di questo principio democratico
insieme a quello della nostra Costituzione che lo sancisce.

Nel momento in cui non si ha rispetto della democrazia non si ha, infatti,
rispetto della Costituzione, l’insieme delle norme fondamentali che disci-
plinano i rapporti fra Stato e cittadino, che delineano l'architettura istituzionale
dello Stato medesimo, che raccolgono i valori e i principi fondamentali
ispiratori della Carta a tutela della persona e le norme sulla produzione del
diritto.

Tutto questo “eccesso di personalismo” tipico di un sistema autoritario
e non già democratico, per come dovrebbe essere, degenera in tipologie di
comportamento come la rassegnazione, in alcuni casi, o la rivolta, in tal
altri casi od ancora il cosiddetto “ribaltone” (è il metodo privilegiato) in
molti altri casi.

E noi Vegliesi siamo degli “esperti” di ribaltoni.
E’ un dato indiscusso ed indiscutibile che negli ultimi anni si sta assistendo

a facili rovesciamenti del “governo” che amministra il paese, dovuti alla
mancanza di consensi tra gli appartenenti alla maggioranza.

E’ veramente grottesco!
Solitamente in un buon sistema democratico che funziona, gli eletti

dovrebbero continuare  a rappresentare la società civile fino a quando
ricevono i consensi; nel nostro paese invece gli eletti cessano il loro mandato
elettorale perché non vanno d’accordo tra di loro.

Di qui risse verbali sul palazzo a scapito di noi cittadini, vittime di scambi
di prepotenze cui siamo estranei.

E si ritorna sempre al solito discorso. Fino a quando ciascuno dei governanti
tenta di imporsi sull’altro ed è più attento ai propri interessi personali più
che a quello della collettività, mai niente funzionerà. In altre parole fino a
quando i nostri amministratori, locali e/o nazionali, più che costruire una
buona amministrazione strutturandola in forma circolare, si posizioneranno,
invece, in forma piramidale, dove ognuno tenta di porsi su un gradino
superiore  rispetto all’altro, il nostro paese retrocederà sempre di più.

Coloro che hanno responsabilità politiche “non devono dimenticare o
sottovalutare la dimensione morale della rappresentanza”, che consiste
nell’impegno di condividere le sorti del popolo e nel cercare la soluzione
dei problemi sociali.

Basterebbe meditare il Vangelo ed imparare la Costituzione e si compren-
derebbe il vero significato della politica come “pratica del potere da esercitare
con spirito di servizio” in funzione del bene comune.

Quanto gioverebbe  a tutti essere rappresentati da persone che, con
“pazienza, modestia, moderazione, carità e sforzo di condivisione” assumono
come finalità del proprio operato il bene di tutti e non il prestigio e
l’acquisizione dei vantaggi personali.

Purtroppo, in molte situazioni, vediamo tutt’altro. Persone “che con
insofferenza, superbia, arroganza, indisponibilità verso il prossimo e tanto
 egoismo” assumono come finalità del loro operato, i propri interessi
personali o di quelli che comunque possono favorirli.

E’ veramente triste vedere sfilare i nostri “governanti”che, credendo di
avere nella mani lo scettro del potere, lo usano come meglio credono e
sempre  a favore di loro stessi.

Quante storture nascono da questo sistema!
Un esempio eclatante è dato dalla “canea di leggi” che spuntano per

favorire taluno in funzione di una determinata situazione; è dato ancora dai
concorsi che avvantaggiano i “simpatizzanti di chi ha in mano il potere ”
od ancora dai numerosi appalti che vengono assegnati quasi sia nel rispetto
delle direttive europee ma che poi vengono eseguiti nella totale irregolarità
e disattendendo le stesse direttive e gli impegni assunti con le amministrazioni
che non si preoccupano affatto di effettuare controlli.

Ma la cosa più grave  è quando gli enti si rendono conto  di tutto questo
e non intervengono e non si preoccupano affatto di imporre il rispetto delle
regole per garantire l’esatta esecuzione dell’appalto, secondo quanto indicato
nel relativo capitolato  e nel contratto che lo ha recepito.

Preferiscono far silenzio ed anzi sembra quasi che lo sollecitino e non fa
niente per chi ne paga le conseguenze. Possono essere pure le categorie dei
più deboli, come vecchi, diversamente abili, bambini….ma i governanti
non si preoccupano molto di questo. A loro sembra importare che in quel
determinato appalto ci sia quella determinata ditta e basta. Ed anzi, in alcuni
casi, ne favoriscono il prolungamento oppure il rinnovo dell’incarico, tanto
loro tutto possono e lo dicono espressamente, per dimostrare quanto sono
“forti”.

Quando finirà tutto questo? Speriamo a breve; speriamo nell’immediatezza.
Abbiamo bisogno di maturare tutti quanti la nostra coscienza civica,

studiando sempre di più.
Potremo cominciare meditando il Vangelo ed imparando la Costituzione.

“Il Vangelo e la Costituzione all’alba del terzo millennio”
Invito a tutti i nostri governanti

A.Maria Mattia
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Nelle ultime settimane, l’opinione pubblica è rimasta fortemente scossa
dal ripetersi di episodi di violenza sessuale. Prima lo stupro delle due
ragazze milanesi, poi quello commesso a Bologna nell’indifferenza totale
dei passanti, infine gli spiacenti episodi di Lanciano. Ancora più assurda
la fine della ragazza di Biella riempita di coltellate e poi investita ed uccisa
dall’uomo che la perseguitava da undici anni e che l’aveva stuprata più
volte –la prima quando aveva appena 14 anni- e per questo aveva scontato
solo tre anni di detenzione.

I cittadini impauriti da quest’escalation di violenza si sono
subito chiesti dov’è lo Stato. E lo Stato, per bocca del Ministro
Calderoli, ha risposto: “Tolleranza zero e castrazione chimica
per i reati sessuali”. E ha aggiunto: “Personalmente penso
che quella chirurgica sia la più idonea a funzionare anche
dal punto di vista della prevenzione, ma anche quella chimica,
ancorché non irreversibile, consente di mettere queste bestie
in condizione di non offendere”.

Quando la rabbia prevale sulla ragione, e mi fa dimenticare
che coloro che compiono simili atti sono pur sempre degli
esseri umani, potrei essere d’accordo sull’appellativo usato
nei confronti dei violentatori. Non condivido, invece, il
rimedio suggerito dal Ministro. E spiego perché.

La castrazione chimica consiste nella somministrazione,
con il consenso dell’imputato, di farmaci che hanno la
proprietà di neutralizzare ed impedire la secrezione del
testosterone, l’ormone che agisce sul desiderio sessuale e la capacità fisica
dell’erezione. La cura non è innovativa, esiste da circa quindici anni, ma,
seppur già usata in altri paesi europei, in Italia non è mai stata utilizzata
dal punto di vista giuridico anche perché, secondo la nostra Costituzione,
“nessuno può essere obbligato ad un determinato trattamento sanitario se
non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i
limiti imposti dal rispetto della persona umana”.

Già da questi pochi righi, si comprende che la castrazione chimica può
essere uno strumento di cura, ma non di prevenzione. Peraltro, il consenso
da parte dell’interessato è una condizione indefettibile, difficilmente
superabile da parte del legislatore. Come se ciò non bastasse, è doveroso
ricordare che l’assunzione di sostanze chimiche incide sulla libido fintanto
che la cura sussiste, per poi cessare ogni effetto in seguito alla sospensione
della terapia. La castrazione perciò, anche se appare come misura di grande
effetto e di forte valenza simbolica punitiva sull’opinione pubblica, risulta
di scarsa efficacia preventiva.

L’informazione purtroppo procede per scandali, ci sono gli argomenti del
momento, quelli che “tirano”, e l’opinione pubblica la si costruisce in base
a questi scandali. Così, in base agli ultimi fatti, ci siamo tutti convinti che
a violentare siano soprattutto gli extracomunitari. Ma non è così: anche gli
italiani stuprano!

Se andiamo a guardare le statistiche riguardanti i detenuti per stupro, gli
stranieri rappresentano solo una piccola percentuale, ovvero il 30%. La
maggior parte dei violentatori è italiana e si trova in famiglia: si tratta di
padri, fratelli, mariti; persone normalissime, al di sopra di ogni sospetto,
e forse di ogni problema ormonale.

Secondo l’ultimo sondaggio condotto dall’ISTAT nel 2002, il 2,9% delle
donne d’età compresa tra i 14 e i 59 anni sono state violentate o hanno
subito un tentativo di violenza almeno una volta nella vita. Nel 90% dei
casi la cosa non è stata denunciata alle autorità. Un uomo di ceto elevato
o un professionista che violenta la propria moglie, figlia e segretaria, molto
probabilmente non avrà mai a che fare con il sistema processuale.

Lascia perplessi il fatto che, quando l’identikit dello stupratore corrisponde
al bianco, maschio, adulto, padre di famiglia, non si propone alcuna
castrazione, anzi si dice che la magistratura non deve procedere d’ufficio.
C’è da chiedersi allora se la soluzione proposta dal Ministro Calderoli
valga anche per questa categoria di violentatori che pure esiste. Bando,
quindi, alle campagne elettorali ed alle discriminazioni razziali!

Parlare di castrazione chimica proprio in occasione degli ultimi stupri,
commessi ad opera presunta di extracomunitari, sembra pura demagogia,
strumentalizzazione del dolore e dell’umiliazione subita dalle vittime e,
ancora peggio: puntare il dito soprattutto contro gli extracomunitari, diavolo
creato ad hoc, significa trovare un comodo capro espiatorio, piuttosto che
interrogarsi e guardare la realtà dei fatti, considerando seriamente il
problema.

La legge 66/96, approvata dopo un lungo percorso - il primo disegno di
legge era stato proposto nel 1976, emendato, stravolto, e riproposto in
continuazione-, classifica la violenza sessuale come reato contro la persona
e risponde, dal punto di vista giuridico, all’esigenza di rispettare la persona
umana nelle sue varie estrinsecazioni in forza del dettato costituzionale.

La pena base prevista per il reato oscilla da un minimo edittale di cinque
anni di reclusione ad un massimo di dieci anni. Se la violenza è di gruppo

si oscilla dai sei ai dodici anni. Queste le pene previste dal codice.
Prima di arrivare ad una condanna, però, la strada è lunga. L’alta percentuale

degli imputati assolti costituisce sicuramente una peculiarità dei reati
sessuali.

Mancanza di querela, (non si procede d’ufficio, salvo che in casi eccezio-
nali), insufficienza di prove (la maggior parte delle vittime dopo il fatto,
per evitare ulteriore umiliazione e vergogna, non richiede alcuna indagine

medico-legale per l’accertamento delle lesioni), l’iter giu-
diziario, lungo, frammentario ed incerto, lasciano spesso
impunito il reato.
dominante, che si rivela particolarmente discriminante nei
confronti delle donne che dichiarano di aver subito un abuso
sessuale.

Il processo fin dall’inizio si incentra sull’accertamento della
vera o presunta disponibilità sessuale. La credibilità della
vittima è l’asse intorno a cui ruota l’intero processo. E anche
laddove si riesca a provare la violenza, le pene sono tenui.
Fra attenuanti generiche e sconti di pena, il periodo di
detenzione è davvero irrisorio.

E’ su questo che lo Stato deve riflettere! Bisogna aumentare
il controllo, rafforzare le indagini senza colpevolizzare la
vera vittima, rendere le pene molto più severe, ma prima di
tutto concretizzare la certezza della pena, facendo scontare
l’intero periodo di detenzione.

Bisogna applicare rigorosamente le leggi esistenti e infliggere le pene
previste, magari, -e su questo possiamo essere d’accordo con il ministro
Calderoli-, equiparare lo stupro all’omicidio volontario, perché se quest’ul-
timo uccide il corpo, la violenza sessuale uccide lo spirito! E’ un’umiliazione
che le donne difficilmente dimenticano, comporta la perdita di qualsiasi
certezza, e il venir meno di tutte le sicurezze fino ad allora costruite. Non
sempre le vittime riescono a riaffermare i propri diritti, a riappropriarsi
della dignità di essere umano, distrutta in pochi istanti da chi mira unicamente
al piacere sessuale, infliggendo dolore e ferite. Secondo recenti studi, sono
pochissime le persone che dopo lo stupro si ricostruiscono una vita normale,
riprovando emozioni e sentimenti di intensità pari a quelli di cui erano
capaci prima.

Tenendo sempre presente il dettato costituzionale che impone al nostro
sistema carcerario di rieducare il detenuto che è, e comunque resta, un
essere umano, bisogna obbligare i violentatori a studi ed analisi psicologiche
e psichiatriche, che scrutino a fondo la mente dello stupratore, affinché in
base alle conoscenze acquisite, si possano attuare cure specifiche e strategie
di prevenzione.

I delinquenti vanno sì puniti severamente, ma è d’obbligo cercare le cause
di ogni comportamento insano per rimuoverle, evitando così ogni reiterazione
del reato.

Non è, quindi, il caso d’inneggiare al ritorno di un’anacronistica legge
del taglione. E’, invece, fortemente auspicabile che lo Stato sia presente,
affinché ogni responsabile di violenza sessuale venga individuato, processato
e condannato a scontare in carcere una severa pena, proporzionale all’immane
sofferenza inflitta.

LA VIOLENZA SESSUALE SULLE DONNE: CASTRAZIONE CHIMICA?
Basterebbe rispettare le norme!

Sabrina Lezzi
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Prendo spunto, per il mio articoletto natalizio, dalla lunga attesa che
costringe molti di noi vegliesi a code interminabili nell’ufficio postale che,
come il premier, ha fatto il lifting ma che, in sostanza, rimane la simpatica

penitenza di sempre.
Mi viene in mente il titolo dell’ultimo libro di Igor Righetti: “Come

ammazzare il tempo senza farlo soffrire”. Nella fattispecie siamo noi a soffrire
molto, anche perché, ho ragione di ritenere, che il nostro tempo valga ancora
qualcosa, nonostante possa apparire il contrario.

Esiste pero un aspetto positivo, quello di poter socializzare con tanti allegri
compaesani e, magari, trovare l’anima gemella.

A volte, però, l’attesa è estenuante ed i cittadini, costretti a passo di testuggine e con la pentola saltellante sui fornelli, rischiano di diventare,
al l ’ improvviso,  tar tarughe Ningia  con tanto di  sciabole  aff i la te  per  tagl iare  la  tes ta  a l  toro e  dimezzare l ’a t tesa.

Ma è proprio dell’attesa che vorrei parlarvi, dell’attesa più bella dell’anno: quella del Natale.
Mi chiedo se la magia del Natale, quello reale, avvolga per davvero tutti noi, distratti da una vita a dir poco autofilettante, da problemi di

varia natura ma, innanzitutto, dall’aver smarrito la strada che porta al Bambinello Gesù. Sì, perché non cerchiamo più la luminosa stella
cometa che abbiamo sostituito con le lampade a basso consumo; non ci affascina l’amore autentico e incondizionato tra l’incantevole Madre
nostra Maria e l’amabilissimo Giuseppe, integerrimo imprenditore artigiano che mai ha falsato i bilanci della sua azienda. Ancor meno
c’importano il bue e l’asinello che abbiamo fatto a fettine da tempo e messo nel congelatore al posto dei polli. Ed i pastorelli, le pecorelle,
gli altri personaggi del presepe? Quelli siamo proprio noi, immobili ad aspettare il nostro turno, con lo sguardo fisso al traguardo, con il piede
pronto al sorpasso, per poi gioire per aver pagato la bolletta entro i termini.

Buon Natale amici, a voi tutti che sognate un futuro migliore, che attendete novità che riscaldino il cuore e un sorriso che bussi alla vostra
porta dicendo: c’è posta per te, c’e un messaggio di gioia per tutti è nato il Salvatore!

La lunga attesa all’ufficio postale
Entri prima di Natale ed esci dopo Pasqua…

Gian Piero Leo

Ho chiesto a mio figlio che ha solo 7 anni, quale regalo vuole che Babbo Natale
gli porti, e lui ingenuamente, pensando di fare cosa utile al padre, ha risposto: "Una
cosa che costi molto, tanto Babbo Natale i regali non li compra, li fabbrica". Non
vuole farmi spendere troppi soldi e perciò per natale si è improvvisato furbo.

Noi invece, che sappiamo che Babbo Natale non esiste ci stiamo organizzando.
Fiumi di telefonini e lettori mp3, montagne di fotocamere che a stento riusciremo
ad usare, videoregistratori, lettori dvd, navigatori satellitari, attirano l’attenzione e
l’interesse molto più del pelo, e anche quest’anno finiranno ad "impolpare" gli alberi
di natale e ad infoltire l’esercito di “idioti tecnologici”. Come se l’acquisto di una
fotocamera digitale, per fare un esempio, faccia diventare fotografo chi non lo è mai
stato, o analogamente, una mega tastiera elettronica faccia diventare musicista chi
non ha mai studiato la musica. E ancora, panettoni, ettolitri di spumante e di profumo,
borse, libri che non leggeremo, inutili portachiavi, ...mutande! Neanch’io, purtroppo,
mi sento estraneo a queste contraddizioni.

Ritengo che la ricorrenza della natività di Gesù Cristo è proprio una gran bella
festa pagana a tutti gli effetti. Anche se non c’è più Torquemada e l’Inquisizione,
credere è più comodo che dirsi ateo. Anche quest’anno, a Natale, le chiese saranno
affollate di tutte quelle persone che si dicono cattoliche praticanti ma che di fatto
sono cattoliche per tradizione e per convenienza. Troveremo tra i primi banchi diversi
medici, avvocati e professionisti locali, non mancheranno gli imprenditori e i (soliti)
politici. Insomma una sfilata di gente che “conta”, ma anche di gente comune,
sistematicamente accompagnata da attillatissime signore per dar la giusta parvenza
di famiglia. L’omelia, che alla fine porterà loro sonnolenza e noia, farà da sottofondo
ai pensieri per lo spezzatino e per l’arrosto e alla fine della messa questa gente tornerà
a casa felice e sicura di aver affrontato cristianamente la ricorrenza della natività.

Penso a tutte quelle persone che affannosamente si scambieranno gli auguri per
il Natale e per il nuovo anno, in un rituale mostruoso e ricorrente. A quelle che non
hanno mai fatto bene a nessuno, neanche alle loro anziane madri le quali giacciono
nella solitudine e nell’indifferenza. Penso al commerciante disonesto che ha truffato,
al politico che ha ingannato, all’assassino che ha ucciso, al ladro, al pedofilo. Penso
all’amico, al parente, al collega che ti sorride e che invece brucia di odio e invidia
. Penso al sig. Bush che ha comunicato i numeri della sua guerra in Iraq: 32140 morti
ufficializzati. Penso a tutta quella gente che era d’accordo con la guerra di Bush e
a quella che sarà d’accordo per la prossima, a tutte quelle persone che sono ancora
commosse per i morti delle due torri e non per quelli afgani, iracheni, palestinesi,
somali... Penso a chi inneggia al razzismo. Penso alla pena di morte e a chi la pratica.
Penso a chi semina morte in nome di Dio. Penso a chi si arricchisce sfruttando chi
ha bisogno, chi è povero, chi è malato. Penso a chi sfrutta la prostituzione. A Natale,
con indifferenza, invocando a Dio il perdono, si baceranno e si diranno “Auguri”.
Chi non potrà farlo di persona, lo farà inviando sms con sterili frasi fatte, uguali per
tutti, lette da qualche parte o reminiscenza dell’anno prima. Le cartoline natalizie,
un bel ricordo del secolo scorso, un tempo tanto eleganti, oggi sono “lente”.

Buon Natale, lo dico col cuore, a chi si trova dalla parte opposta, a chi è diverso,
a chi è oppresso, a chi non riuscirà a guarire.

Buon Natale a quei ragazzi spinti dal miraggio dei soldi che si trovano a giocare
con la guerra, a chi non riuscirà a vedere la fine della propria giovinezza, a chi
cercando la vita troverà la morte.

Buon Natale ai bambini cinesi che non festeggeranno il Natale, ma che lavoreranno
per garantire il superfluo a noi e ai nostri figli. Buone feste, infine, a tutti i BAMBINI
che ancora non sono come noi siamo!

Danilo Ingrosso

Il Natale, quando arriva arriva!

Sin dai primissimi giorni del mese di Dicembre, comincia a diffondersi intorno
a noi un’atmosfera di festa che ci avvolge, conferendo alla nostra vita un aspetto
assai gioioso.

Le luci colorate, le case addobbate con l’albero e il presepe, addolciscono il mio
cuore, facendomi provare una sensazione di gioia.

Tutte le persone sono diverse, persino le più scorbutiche, perché l’aria di Natale
che comincia a bussare alle porte, è capace di penetrare in ogni uomo, anche il più
insensibile, riducendo al silenzio quella voce perfida e insistente, che induce a
compiere cattive azioni,  purtroppo, però, si tratta di uno stato solo momentaneo.

Per chi ha il dono della fede, il Natale è senza dubbio la più grande festa cristiana
che celebra la venuta al mondo di Gesù Cristo, circa duemila anni fa, per il perdono
dei peccati dell’umanità.

Ogni anno, per tradizione, questo momento fondamentale della nostra storia
religiosa, viene rivissuto con bellissimi festeggiamenti e toccanti riti religiosi, perché
l’uomo non dimentichi il messaggio di Cristo, atteso come un Re, nato in una stalla
per imparare al mondo intero la più solenne lezione di umiltà: non con l’oro né con
la spada si conquista la gente, ma con l’amore, il più gratuito dei doni di cui l’uomo
dispone, ma che spesso non riesce a condividere con alcuno, per l’aridità del suo
cuore.

Purtroppo, con il passare del tempo, questa bellissima festa ha perso gran parte
del suo significato religioso diventando per molti, l’occasione per darsi a sfrenati
divertimenti e a solenni scorpacciate di pietanze tradizionali.

Natale non è più considerato la festa degli affetti domestici, dell’attesa trepidante
del ritorno del Bambino, della solidarietà verso i più sfortunati, si pensa solo ai
ristoranti chic, alle discoteche, ai cenoni, ai dolciumi e ai regali.

Devo confessare con sincerità che gran parte della gioia che sento dentro di me
è dovuta all’affetto per i miei genitori e le persone a me care, verso cui in questo
periodo mi sento particolarmente vicino, ma anche all’attesa del Bambino e al

desiderio di aiutare tutte quelle persone meno fortunate di me.
Penso che sia questo il significato del Natale, o almeno quello che sembra

interpretare un po’ meglio il messaggio di Cristo:
La strada che porta a Dio è semplice, lui ha tracciato per noi la rotta e non si

tratta di compiere imprese eccezionali, basta impegnarsi a cercarlo nel volto di chi
soffre, di chi è malato, triste, solo, drogato, isolato…

Se poi si può festeggiare, non è certo una cattiva cosa, ma regali, feste e gozzoviglia
non devono diventare l’unico ossessionante pensiero di un’anima arida, incapace di
amare…

Tema sul Natale

Andrea Coppola
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La fantasia mi trasportò e…
…correvamo insieme
io e te nonnina mia
in un’estate afosa,
e tu mi sussurravi qualcosa.
Ma io, purtroppo,
non riuscivo a capire
quel che tu volevi dire:
parlavi…
parlavi di una certa solitudine,
mentre le lacrime
giungevano in moltitudine.
Ed io, come per magia,
venni assalito
da una strana malinconia:
cominciavo finalmente a capire
cos’è il vero amore,
perché le tue parole
venivano dritte dal cuore.
E adesso,
che non sono più piccolo
e non ho bisogno della fantasia,
lascio al passato la malinconia
e abbraccio questa realtà
sostenendo la TERZA ETA’.

Andrea Coppola

Un abbraccio ai miei genitori che hanno
festeggiato il 40°anniversario
di matrimonio l'11 Dicembre. Grazie per l'Amore
che mi avete donato in questi anni.  Sabrina

Spesso, io m’innamoro
di chi ama cantare fuori dal coro
o meglio di coloro che hanno una propria identità
che cercano con forza ed onestà
una discussa e diversa verità.
Chi paga di persona il proprio conto
e resta esterrefatto d’un tramonto
sii che è uno sciocco, un buono o un finto tonto.
Non sono le persone che rincorrono il potere
credendo che infondo sia un dovere
da porre al di sopra del sapere.
Non amo che baratta i suoi valori
pensando che la vita sia priva di dolori
o peggio che valga vissuta soltanto nei sapori.
Non amo quella stupida furbizia
che allora assai lontana dalla giustizia
e veste gli indumenti della pigrizia.
Io amo soprattutto chi è normale
al rischio di sembrare un po’ banale
ma resta sino in fondo sempre leale.

Francesco

Lunga è l’attesa,
tra canti e lamenti sospesi su un filo di lana,
all’ombra di un’alba che nasce lontano.
Ora è vicino il momento
nel quale la luce ritorna
scomposta in frammenti di stelle.
È tiepida l’aria,
un suono echeggia leggero muovendo le ali.
Ecco il Bambino,
colui che sorride al domani
mostrando la strada.
Carezza gli inutili cuori perduti
ridando la forza per proseguire l’attesa.
Un altro Natale è alle porte,
quello del rendersi conto
che non basta avere tesori.
Occorre una meta,
un viaggio all’interno dei sogni
cercando una luce più intensa.
Allora Natale sarà camminare sul mare
raccogliendo spicchi d’amore
che parevan perduti.

VERSO DI TE …
CON LA MIA FANTASIA

Natale 2005

Gian Piero Leo

La Corale Vegliese
Amadeus
presenta:

CONCERTO
DI

NATALE
2005

Chiesa
B.V. Mariadel Rosario e S. Rocco

Veglie
26 dicembre 2005 ore 18,00

Chiesa
Sacro Cuore di Gesù

Loc. Boncore
8 gennaio 2006 ore 18,30

Ingresso libero

Pensieri  "fuori dal coro"

I migliori auguri da parte della  redazione e della
comunità tutta al nostro caro Don Fernando per
gli anniversari festeggiati nel mese di dicembre.


